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L’avvento dell’ultima Rivoluzione Digitale condusse al tracollo delle nazioni e al progressivo tramonto delle identità culturali dei popoli. Si affermò in ogni angolo del mondo un’unica comunità globale egemonizzata da un solo social network chiamato Aton3.0.

 Nel corso dei decenni, Aton3.0 era riuscito a penetrare così a fondo nella vita delle persone da riuscire a fagocitare tutti i governi del mondo e a dar vita ad una nuova civiltà umana digitalizzata.

La comunità globale che Aton3.0 aveva pazientemente costruito si fondava sul solenne patto fra il social network e la “nuova umanità”. I cittadini-utenti si impegnavano a diventare suoi fedeli seguaci e Aton3.0 eseguiva tutti i loro desideri.

Il potere decisionale era in mano ai cittadini-utenti.

Il popolo di Aton3.0 divenne una sorta di monarca assoluto. Esso era giudice e giustiziere. Giudicava gli imputati nei processi mediatici a cui attivamente partecipava, ma soprattutto era libero di soddisfare ogni sorta di pulsione e fantasia, anche la più aberrante e morbosa.

I cittadini-utenti che costituivano la comunità globale di Aton3.0 erano chiamati adoratori. Essi soddisfacevano le loro compulsive ossessioni adorando morbosamente ogni giorno il più piccolo gesto, le membra e le sensazioni di una piccola élite di utenti detti “déofama”, una élite costituita da cinquecento persone, che si contendeva le attenzioni di milioni e milioni di discepoli sparsi in ogni angolo del globo.

I primi cinque déofama più importanti al mondo erano adorati da un miliardo di discepoli. La grande notorietà che erano riusciti a raggiungere nella sconfinata rete sociale di Aton3.0 rende necessaria un’attenta analisi delle loro rispettive esistenze.


Kate

Kate era la déofama più adorata al mondo. Aveva più di seicento milioni di adoratori in tutto il pianeta. La chiave del suo successo risiedeva nella sua irresistibile bellezza. Aveva conquistato la sua sconfinata platea di adoratori giorno dopo giorno, selfie dopo selfie, video dopo video, in cui metteva in mostra ogni millimetro del suo corpo perfetto in ogni momento della giornata, anche in quelli più insignificanti.

La sua ossessionante mania di mostrarsi si manifestava sin di prima mattina. Le telecamere posizionate ovunque nella lussuosa camera da letto della sua monumentale villa di Los Angeles trasmettevano in diretta e da ogni angolazione possibile le immagini del suo sensuale risveglio ai milioni di adoratori che l’ammiravano estasiati levarsi nuda dal letto. E lei, ancora assonnata, sorrideva loro maliziosa, s’infilava lentamente la vestaglia per essere bene ammirata e andava in cucina a fare colazione. Si sedeva a tavola e guardando in camera parlava dei sogni (piccanti o innocenti) che aveva fatto durante la notte ma soprattutto tesseva le lodi della sua marca preferita di cereali o di qualsiasi altro alimento che consumava durante la colazione e ne esaltava le benefiche proprietà nutrizionali.

Poi tornava in camera da letto. Si infilava un paio di legging colorati e una maglietta sportiva molto attillata e usciva di casa per dare inizio alla lunga parte della giornata che ella dedicava alla cura del corpo.

Per prima cosa faceva footing. Kate correva per circa quaranta minuti su Hollywood Boulevard, inseguita durante il tragitto dal suo rapidissimo e fedele celeb-eye, un robot dalle dimensioni di un cane di media taglia, con una testa tonda e liscia, dotata di un grande occhio rosso che fungeva da telecamera ed un esile corpo quadrato da cui fuoriuscivano tre zampe sottili e agilissime in grado di muoversi rapidamente su qualsiasi tipo di terreno.

I celeb-eye facevano parte della vasta gamma dei robot tecnologici sviluppati dalla sezione ricerca e sviluppo di Aton3.0. Ogni déofama ne possedeva almeno uno. La loro funzione consisteva nel seguire ovunque i déofama e scattare loro fotografie e girare video in diretta di eccelsa qualità in ogni luogo – dal più accessibile al più impervio – per trasmetterli istantaneamente ai loro adoratori in tutto il mondo.

Dopo la corsa, Kate andava in palestra. Si allenava per ore e ore. Ogni giorno. Praticava sedute di total body workout, modelfit, soulcycle, pilates e ogni altra disciplina mentre il suo celeb-eye la inquadrava con il suo occhio, concentrandosi sul suo scultoreo posteriore, che non smetteva un momento di fluttuare sensuale in ogni direzione.

Durante le pause dall’allenamento, Kate sgranocchiava qualche snack salutista – ovviamente senza dimenticare di esaltarne le qualità – e si rivolgeva direttamente al pubblico di adoratrici femminili dispensando consigli per la ginnastica, ricette dietetiche e trucchi per perdere peso, che le avrebbe aiutate col tempo a diventare come lei.

Finito l’allenamento quotidiano, Kate tornava a casa per prepararsi alla quotidiana fase dello shooting fotografico.

La sua villa era dotata della cosiddetta stanza multi-luoghi. Era una camera speciale, anch’essa brevettata da Aton3.0, provvista di un grande schermo che ricopriva tutto, pavimento, pareti e soffitto. Lo schermo riproduceva perfettamente tutti gli ambienti possibili e immaginabili. Se Kate desiderava un ambiente marittimo per il suo shooting, lo schermo proiettava l’immagine di una spiaggia con tanto di bagnanti sul bagnasciuga, le onde del mare che si infrangevano sulla spiaggia e altri particolari di un tale realismo da apparire assolutamente reali. A Kate non bastava che spogliarsi, sciogliere i suoi lunghi capelli color biondo platino, indossare un bikini e sdraiarsi comodamente a terra sulla spiaggia virtuale mentre il suo celeb-eye scattava fotografie a raffica alle sue prorompenti forme, a seconda della postura che la donna assumeva.

La stanza multi-luoghi permetteva a Kate di cambiare scenario fotografico nel giro di pochi secondi. Iniziava il suo shooting giornaliero su una spiaggia esotica e poco dopo poteva trovarsi per esempio sulla terrazza di un grattacielo a New York, intenta a sorseggiarsi un drink, attorniata da immaginari compagni di bagordi. E gli adoratori non si ponevano domande sulla sua inverosimile abilità di cambiare location in così poco tempo: ad essi interessava soltanto ammirarla in tutta la sua prorompente bellezza, ammirare per ore e ore, fotografia dopo fotografia, ogni millimetro del suo corpo perfetto.

Dopo lo shooting, Kate si dedicava al tempo libero.

Si faceva riprendere e fotografare dal suo celeb-eye mentre faceva shopping nei più lussuosi negozi di moda di Los Angeles o mentre partecipava ad esclusivi party accanto ad altri déofama come lei. E poi la sera, dopo una giornata di ininterrotta esposizione su Aton3.0, tornava a casa per rilassarsi senza però rinunciare a farsi ammirare dal suo pubblico.

Kate si faceva riprendere dalle telecamere di casa sua mentre i suoi robot domestici dalle fattezze umane massaggiavano il suo corpo favoloso ed eseguivano con impeccabile perizia trattamenti estetici al suo viso per rendere la sua pelle luminosa e morbida come la seta.

Infine, dopo una non breve permanenza nella vasca idromassaggio, iniziava l’ultima parte della giornata di Kate, quella preferita dai suoi adoratori. Kate si preparava per andare a dormire. Si stendeva completamente nuda sul suo immenso talamo rotondo dalle lenzuola rosse e guardava direttamente nell’occhio del suo fedele celeb-eye che la riprendeva in presa diretta, integralmente e senza censure, mentre si accarezzava le parti intime, alternando sguardi maliziosi a frasi intriganti pronunciate a mezza voce. E così, in tutti gli angoli del globo, nelle loro case, adoratori e adoratrici d’ogni orientamento sessuale si abbandonavano alle più erotiche e selvagge fantasie ammirando dagli schermi dei loro dispositivi elettronici la loro dea in tutto il suo irresistibile erotismo.

Kate non era sempre stata bellissima. Da ragazzina era stata piuttosto brutta: aveva i denti sporgenti, il naso grosso e il viso pallido e lentigginoso. Mostrarsi in pubblico era la vergogna più grande per lei, alla quale però non poteva sottrarsi per evidenti ragioni di sopravvivenza. Seppur malvolentieri, ella doveva mostrare almeno una sua foto alla settimana agli utenti della società globale per poter avere diritto al sussidio minimo garantito da Aton3.0. Nell’adempiere al suo detestabile dovere postava sempre fotografie poco luminose in cui non sorrideva mai e non era mai di profilo: accortezze che non le risparmiavano insulti e prese in giro. Ogni giorno le capitava di ricevere i feroci commenti di altri utenti suoi coetanei che non perdevano occasione di ricordarle quanto era brutta e di quanto fossero stupidi e goffi i suoi tentativi di nascondere le odiose imperfezioni del viso.

Nel leggere tali cattiverie, Kate soffriva terribilmente. Si sentiva inadeguata in una società globale in cui la bellezza e la ricerca della perfezione rappresentavano le principali leve per avere successo e considerazione sociale. Avrebbe desiderato sparire: andare lontano, fuggire in un luogo sperduto e rimanere da sola con le sue maledette imperfezioni, senza più avere contatti con il mondo.

Innanzi a lei, Kate vedeva un poco luminoso futuro. Sua madre gestiva un canale in cui teneva corsi online di cucina seguiti da qualche centinaia di adoratori, un’attività non particolarmente lucrativa che permetteva uno stile di vita tutt’altro che abbiente. Crescendo Kate comprese che la sua detestabile bruttezza non le avrebbe lasciato altra scelta che seguire le orme della madre: avrebbe imparato anche lei a cucinare sperando di ampliare il più possibile la platea di utenti disposti a prestarle attenzione per costruirsi un’esistenza quantomeno dignitosa.

Quando ormai Kate pareva destinata al suo grigio destino, sua madre le confessò di aver guadagnato un bel gruzzolo da un’attività parallela a quella di tutor culinaria. Si era iscritta ad un canale telematico che ospitava contenuti di natura pornografica e ne era diventata partecipe a tutti gli effetti: girava più video che poteva in variegate location (spesso squallide) mentre faceva sesso con partner sempre nuovi e poco raccomandabili e veniva pagata dal canale in base al numero di utenti che visualizzavano e rivisualizzavano ansimanti le sue ardite prestazioni.

«Cara Kate, basta tristezza» - le aveva detto la madre. «Via le tue imperfezioni, sarai meglio delle altre...»

La madre fu di parola. Tre giorni dopo Kate era già in sala operatoria per essere trasformata in una persona completamente diversa. Il naso, prima largo e mascolino, divenne deliziosamente sottile e rivolto all’insù, i denti furono ricostruiti uno ad uno, perfetti e bianchissimi, le lentiggini furono ridotte e schiarite e gli occhi vennero liberati dalle palpebre troppo pesanti. Kate ringraziò sua madre e le promise che si sarebbe impegnata con tutte le sue forze per non rendere vani i suoi sacrifici. Si allenò duramente per dotarsi di un fisico atletico e iniziò a pubblicare una marea di fotografie e video in cui metteva in mostra se stessa senza più alcuna vergogna.

Era nata un’altra Kate, dal sorriso lucentissimo e ilare, uno sguardo attraente grazie ai suoi due nuovi grandi occhi azzurri e un fisico mozzafiato. Una nuova Kate, determinata e affamata di successo, che lentamente, con pazienza e dedizione, era riuscita a conquistare la totale adorazione di milioni e milioni di persone in tutto il mondo.

Ai tempi della Epocale Rivoluzione Digitale tutte le valute nazionali erano state sostituite da un'unica moneta virtuale chiamata celebrity. Per ogni adoratore posseduto, Aton3.0 accreditava sul conto corrente virtuale di ciascun cittadino-utente un celebrity al giorno. Poiché era l'unica valuta esistente, il celebrity non era soggetto a speculazioni finanziarie ed il suo valore non subiva oscillazioni. La sua accumulazione non dava diritto ad interessi o a benefici particolari perché era stata concepita come moneta meramente consumistica che poteva essere utilizzata soltanto su Aton3.0.

In virtù dei suoi oltre seicento milioni di adoratori e delle migliaia e migliaia di celebrities pagati ogni giorno dalle corporation di cui ella esaltava le qualità dei prodotti, Kate era ormai ricchissima. Avrebbe potuto vivere di rendita per dieci vite isolandosi dal mondo, senza più apparire un secondo su Aton3.0. Ma nonostante ciò continuava a mostrarsi in ogni minuto della giornata prendendosi cura in modo maniacale del suo aspetto fisico per non perdere nemmeno un adoratore. Kate era il primo déofama al mondo, possedeva il record di adoratori e avrebbe fatto di tutto pur di mantenere il suo straordinario primato.

Aton3.0 offriva più di cinquecento canali telematici che ad ogni ora del giorno trasmettevano talk show sui più svariati temi, dai più frivoli, come la moda, la cucina, la cura ed il benessere del corpo, ai fatti più gravi ed eclatanti come i casi di cronaca giudiziaria.

Kate era ambita da tutti i canali più seguiti, che la pagavano profumatamente per averla come ospite nelle loro trasmissioni in diretta. Ma lei preferiva di gran lunga partecipare ai talk show che avevano come tema centrale la giustizia.

Il suo canale preferito si chiamava Giustizia Popolare.

GP era lo strumento attraverso il quale il popolo digitale esercitava il potere giudiziario. Il canale era costituito da una sconfinata rete di sub-canali, ognuno dei quali era legato alle singole entità metropolitane di tutto il mondo.

Quando la polizia metropolitana scopriva un delitto informava immediatamente Aton3.0, il quale inviava subito una notifica a tutti gli utenti che vivevano nella città in cui era stato commesso il crimine stesso per invitarli a prendere parte al processo massmediatico che sarebbe presto andato in onda sul relativo sub-canale.

I casi di cronaca che avevano oggetto delitti particolarmente efferati o che coinvolgevano personalità importanti della società globale venivano invece celebrati su GP1, il canale principale di Giustizia Popolare, i cui studi di trasmissione si trovavano nel centro della città di New York.

In questi casi, la platea giudicante non includeva soltanto gli abitanti di una determinata area metropolitana: Aton3.0 interpellava tutti gli utenti del mondo esortandoli a diventare così parte attiva del procedimento giudiziario “in nome del popolo della società globale”.

Kate era ospite fissa su GP1. Aveva partecipato ai processi più importanti trasmessi sul canale negli ultimi dieci anni in qualità di cattivante, al fianco di altri conosciuti déofama.

Il ruolo di cattivante consisteva nel convincere i cittadini-utenti che seguivano il dibattimento comodamente dalla poltrona di casa a sostenere la propria opinione riguardo l’innocenza o la colpevolezza dell’imputato. Nel fare ciò, i cattivanti non lesinavano sforzi. Davano sfogo a tutte le loro abilità oratorie e retoriche quando si rivolgevano al pubblico durante le dirette e spesso si scontravano fra loro verbalmente finendo spesso per insultarsi a vicenda.

I processi duravano due mesi. Una sera la settimana, andava in onda una diretta di due ore, durante la quale i conduttori del talk show illustravano il caso mostrando ogni dettaglio dell’inchiesta portata avanti dalla polizia metropolitana e i cattivanti difendevano o facevano a pezzi l’imputato, gettandogli addosso ogni più sordida accusa e offesa. L’imputato doveva presenziare alla diretta. Poteva difendersi di persona o affidarsi alla difesa di un cattivante che accettava di perorare la sua causa.

Finalmente, dopo due mesi, si teneva la diretta conclusiva.

I cattivanti (sempre gli stessi per tutta la durata del processo) facevano una dichiarazione finale con cui si rivolgevano al pubblico per ribadire per l’ultima volta la loro tesi favorevole o contraria all'imputato e le motivazioni che l’avevano ispirata.

Poi il conduttore del talk show (anch’egli un déofama, che aveva il compito di moderare il dibattito fra i sei cattivanti, tre colpevolisti e tre innocentisti) raggiungeva il centro dello studio in cui si teneva la diretta e invitava i cittadini-utenti esprimere la loro volontà.

Sugli schermi di speciali dispositivi elettronici in possesso di ogni cittadino-utente compariva una finestra di dialogo costituita da due caselle che imponeva una scelta netta: colpevole o innocente.

I cittadini-utenti avevano sei minuti di tempo per votare.

Il banale tocco della falange di un dito determinava il destino di un imputato. Se prevaleva il giudizio di colpevolezza (anche soltanto per un voto) l’imputato diventava a tutti gli effetti un outfama e rimaneva tale, senza possibilità di sconti di pena, per un limite di tempo che variava a seconda della gravità del crimine per il quale era stato condannato.

Tutti gli outfama erano condannati a subire gravissime limitazioni. La prima. Gli outfama cessavano di essere utenti di Aton3.0: la loro identità digitale veniva sospesa per fare in modo che non potessero più accedere ad Aton3.0 e avere contatti con gli altri utenti. La seconda: la privazione della libertà. Gli outfama cessavano di essere persone libere per tutta la durata della loro pena, che poteva anche non avere fine nei casi in cui essi si erano macchiati di delitti particolarmente efferati o di comportamenti che mettevano a rischio la stabilità della società globale.

La “limitazione della libertà” si traduceva sostanzialmente in una vera e propria condizione di schiavitù. Gli outfama venivano impiegati nella manutenzione delle strade, nella pulizia delle città, nella gestione dei rifiuti urbani ma soprattutto nelle fabbriche delle grandi corporation per le mansioni più pesanti nelle produzioni di massa che non prevedevano l’utilizzo di robot tecnologici. Per loro non era prevista alcuna retribuzione. Nelle poche ore della giornata in cui non erano al lavoro, gli outfama vivevano in grandi palazzoni blu fuori le mura della città, reclusi in piccole celle, separati l’uno dall’altro affinché non socializzassero tra loro.

La società globale che Aton3.0 aveva creato per la nuova umanità non provava pietà per i trasgressori. Coloro che violavano la legge mettevano in pericolo il diritto dei cittadini-utenti di soddisfare liberamente i propri desideri attraverso la quotidiana e maniacale presenza su Aton3.0. Con la loro malsana condotta, gli outfama rinnegavano la società globale di cui anch’essi facevano parte e dovevano perciò risarcirla lavorando duramente per contribuire attivamente a realizzare tutto ciò che serviva alla illimitata realizzazione del piacere di tutti gli onesti adoratori del mondo.

Ma la punizione più crudele per un outfama non era la privazione della libertà, bensì l’isolamento a cui veniva condannato: l’essere escluso dalla società globale e dalla sua palpitante ed esagitata selva di relazioni sociali e diventare improvvisamente un'invisibile nullità.

Kate era assai brava a barcamenarsi nell’arena di GP1. Aveva una dialettica aggressiva con cui metteva spesso all’angolo i cattivanti che non condividevano la sua opinione. Ella era la déofama più potente e venerata al mondo: ciò bastava a rendere difficilmente attaccabili le sue convinzioni da chiunque fosse tanto sfrontato da metterle in dubbio.

Kate era una fervente giustizialista. Quando veniva ingaggiata da GP1 come cattivante in un processo mediatico di indiscusso rilievo, ella tendeva a scagliarsi contro l’imputato di turno. Convincere l’opinione pubblica riguardo la bontà di una sua tesi di colpevolezza era una delle cose che la gratificavano maggiormente, perfino più dell’adorazione che i suoi adoratori provavano per il suo corpo perfetto.

La facoltà di influenzare a suo piacimento il giudizio comune e decidere così arbitrariamente il destino di un individuo costringendolo a diventare un outfama la faceva sentire potente. Più potente di qualsiasi altro déofama.

In tutta la sua carriera di cattivante, Kate non aveva mai “perso” un processo. In tutti i casi giudiziari in cui era stata coinvolta era sempre riuscita a convincere il pubblico ad appoggiare la sua opinione, anche nelle circostanze in cui il suo giudizio appariva tutt’altro che equo e ragionevole. La sua sconfinata comunità di adoratori, soggiogata dalla sua ammaliante bellezza, la venerava come una dea e la sosteneva acriticamente senza valutare la reale fondatezza delle sue argomentazioni.

Non troppi anni addietro, accadde un fatto di sangue particolarmente grave da attirare l’interesse di GP1.

Una ragazza di nome Celene Đechart era stata barbaramente ammazzata nel suo appartamento a Los Angeles.

La polizia metropolitana iniziò immediatamente ad indagare sulla vita della vittima. Constatò che era molto seguita su Aton3.0: aveva quasi un milione di adoratori che quotidianamente era solita far arrapare con i suoi video succinti, ma era anche bersagliata da non pochi cittadini-utenti che non facevano che oltraggiarla con proposte sconce e dichiarazioni d’intenti a dir poco scabrose.

La polizia metropolitana vagliò attentamente l’account della vittima e analizzò le sue ultime conversazioni che aveva intrattenuto su Aton3.0.

Prima di essere uccisa, Celene aveva girato un video in diretta in cui, completamente nuda amoreggiava con un’altra ragazza della sua stessa età ai bordi di una lussuosa piscina.

La polizia metropolitana di Los Angeles analizzò tutti i commenti che gli utenti di Aton3.0 avevano dedicato a quel video e non poté fare a meno di notare la sequela di frasi minacciose con cui un utente di nome Ťhomas Renning aveva preso di mira Celene.

Renning scrisse alla vittima che le oscenità che praticava davanti a tutti gli davano il voltastomaco, che la società globale era degenerata a causa di persone come lei e che meritava di fare una fine terribile, di “annegare nel suo stesso sangue”.

Un’ora dopo Celene venne ritrovata nel suo appartamento in un lago di sangue, massacrata da più di venti coltellate.

La polizia metropolitana arrestò Renning e lo condusse nelle prigioni sotterranee degli studi televisivi di GP1, ove venivano rinchiusi gli imputati in attesa di verdetto.

Contro Renning non esistevano evidenze scientifiche. Sul luogo del delitto non erano state ritrovate tracce riconducibili a lui e non esistevano testimoni che lo avevano visto aggirarsi nei pressi dell’appartamento di Celene. Soltanto i suoi scellerati commenti lo collegavano al delitto.

In ogni altra normale circostanza, egli sarebbe stato senza dubbio assolto dall’accusa di omicidio per insufficienza di prove. La cattiva sorte volle che Kate fosse ingaggiata come cattivante accusatrice nel suo processo.
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